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Quaresima II Domenica b - 1 marzo 2015
Genesi 22, 1-2.9.10-13.15-18 / Romani 8, 31-34 / Marco 9, 2-10

1. GENESI
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: “Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”.  Riprese: “Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò”.

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. L’angelo disse: “Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito”. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio.
Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio.

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: “ Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce.

PAROLA DEL SIGNORE
La lettera agli Ebrei ci presenta Abramo come campione della fede e nostro modello. 

“Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.  Per fede, soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende … (Ebr.11, 8-9).
Anche l’apostolo Paolo scrive di Abramo che ” credette, saldo nella speranza contro ogni speranza … egli non vacillò nella fede, pur vedendo come già morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara” (Rom.4, 18-19). 

La prima lettura di oggi con la pagina del libro della Genesi ci presenta il racconto del sacrificio di Isacco: racconto a prima vista strano (perché gli domanda di sacrificare il figlio, prima promesso e poi donato?) ed anche scandaloso (la orrenda richiesta di un sacrificio umano!), racconto che traduce il momento più alto della fede di Abramo un’esperienza umana fondamentale,: credere alla fedeltà amorosa di Dio, sperando contro ogni speranza.
Attraverso questa prova terribile, egli ritrova come rinnovato dono di Dio colui che, per obbedire a Dio, aveva creduto di perdere. E’ per questo che il Signore apre veramente l’avvenire a colui che aveva veramente creduto: aveva creduto senza capire, ad occhi chiusi. 
Per gli ebrei il sacrificio di Abramo è a ragione un punto supremo del loro rapporto con Dio, ed essi affermano che è un sacrificio doppio: del padre che estrae il suo coltello, e del figlio che è d’accordo con la sua immolazione.

Il filosofo danese Kierkegaard dice che il terribile e silenzioso cammino di tre giorni (v.4) affrontato da Abramo verso la vetta della sua prova è il paradigma [il modello tipico] di ogni itinerario di fede. E’ un percorso oscuro, combattuto, accompagnato solo da quel comando implacabile: “Prendi il tuo figlio, il tuo unico figlio che ami e offrilo in olocausto” (v.2). Poi il silenzio. Silenzio di Dio (“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?“). Silenzio di Abramo, silenzio del figlio che solo una volta, con un’ingenuità straziante, intesse un dialogo fortemente marcato dal contrasto affettivo: Isacco si rivolse al padre e disse: “Padre mio!”. “Eccomi, figlio mio!”. “Dov’è l’agnello per l’olocausto?”.  E Abramo: “Dio stesso provvederà…figlio mio” (vv.7-8).

Come Abramo ogni credente è chiamato a mantenere salda la sua fede, anche in situazioni che potrebbero sembrare assurde: siamo impegnati a credere nonostante tutto, perché Dio, alla fine, non ci deluderà.
2. ROMANI
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a Lui?

Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà?  Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi.

PAROLA DI DIO
A metà della sua lettera, l’apostolo Paolo, dopo aver considerato il progetto che Dio intende realizzare [noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio … predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo … quelli che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche chiamati : Rom 8,28-30 ] non può fare a meno di gridare tutta la sua gioia: se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?
Le parole “Dio … non ha risparmiato il proprio Figlio “ richiamano la storia drammatica di Abramo, che credette, saldo nella speranza contro ogni speranza e che non vacillò nella fede, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento (Rom 4)
Abramo – il quale non ha realmente attuato l’immolazione del figlio Isacco, che però aveva già accettato nel suo proposito e nel suo interiore – è immagine prefigurativa di Dio Padre, che realmente ha donato il proprio Figlio per amore degli uomini.  Il massimo, qui, è l’unità perfetta fra l’obbedienza del Figlio ad andare alla morte per tutti (“obbediente fino alla morte e a una morte di croce”: Fil.2,8) e l’incredibile amore del Padre per tutti gli uomini: “ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito” (Gv.3,16).
Dio che non volle il sacrificio di Isacco per sé, ha voluto il sacrificio del Figlio per noi. A questo incredibile Amore è ancorata la vita di ogni credente: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a Lui? ”. 

Dio sta talmente dalla nostra parte che ogni accusa contro di noi perde tutta la sua forza. Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? 

Il Figlio donato da Dio è un avvocato così irresistibile che ogni umana accusa contro di noi ammutolisce. Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi. 
La breve lettura odierna ha una dichiarazione che ti lascia senza parole: l’amore del Padre è definitivo e gratuito e non può essere cancellato da nessun peccato. L’amore di Dio è più forte di qualunque peccato.
A.Carrel, la notte della sua conversione, a Lourdes, scrisse: “Il mio desiderio più vivo, il fine più alto di tutte le mie aspirazioni è di credere perdutamente, credere ciecamente, senza più discutere, senza più criticare”.

3. MARCO
In quel tempo, Gesù prese con sé
Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù.

Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: “Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati.

Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: “Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!”. E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.


PAROLA DEL SIGNORE
L’episodio della trasfigurazione, che leggiamo nel testo di Marco, è strutturato sul modello delle teofanie veterotestamentarie (il monte, la voce, la nube, lo splendore del bianco delle vesti, i personaggi celesti simboli della legge e della profezia). Il racconto è significativamente collocato tra due annunci di passione
(Mc.8, 31-33 e 9, 30-32). Dio Padre solleva il velo dell’umanità del Figlio facendo splendere, sul monte, un raggio della sua gloria divina dinanzi ai discepoli: apparizione pasquale anticipata, destinata come quelle post-pasquali ad illuminare e a svelare il mistero della morte e risurrezione di Gesù: destinata a Pietro, Giacomo e Giovanni , che avrebbero partecipato più da vicino degli altri all’agonia di Gesù nell’orto del Gethsemani, e poi agli altri apostoli, ai discepoli e a tutta la Chiesa. Dice Gesù risorto ai due discepoli di Emmaus: “bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria” (Lc.24,26). 

Il cammino della Quaresima verso la Pasqua di morte e di risurrezione è il simbolo del cammino di ogni vita verso la ineliminabile esperienza della morte (a cominciare dalla morte a noi stessi nella vita di tutti giorni e di tutti i momenti) con la fede certa della vita piena oltre la morte.

La trasfigurazione è la risurrezione anticipata per un istante - a conforto dei tre apostoli e a segno rassicurante per tutti - mentre la risurrezione è la trasfigurazione resa eterna. 

Ecco, dunque:

· “Li condusse su un monte alto, in disparte, loro soli” . 
Il monte di Abramo è il monte Moria [il secondo libro della Cronache (3,1) identifica il monte Moria con l’altura si cui verrà poi edificato il tempio di Gerusalemme e la tradizione posteriore ha accettato questa localizzazione, anche se il testo dice soltanto “un monte che io ti indicherò” “nel territorio di Moria”]. 
Il monte della trasfigurazione è indicato dalla tradizione come il monte Tabor, anche se i vangeli dicono soltanto “un monte” o, come Marco, “un alto monte”.
Le parole sembrano indicarci lo sforzo del salire, il coraggio di staccarci un poco dalla pianura, la scelta di un luogo e un tempo di solitudine, di raccoglimento e di silenzio.
· Nota bene: non è esatto dire: “si trasfigurò”, ma “fu trasfigurato davanti a loro”: il passivo evidentemente indica l’intervento divino.
· “le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche” : Marco [dalla bocca di Pietro?] dà un tocco di linguaggio popolare, quasi pubblicitario, del tipo: così bianco che più bianco non si può).
· Considera l’ingenuo intervento di Pietro: “Rabbì, è bello per noi essere qui, facciamo tre capanne…”:
Pietro ci rappresenta tutti: è così spontaneo desiderare la vetta senza la fatica dell’ascesa, 
la vittoria senza la fatica del combattimento, la vita piena e gioiosa senza il tunnel della sofferenza. 
· “Questi è il Figlio mio, l’amato; ascoltatelo! “: la voce di Dio Padre che definisce il Figlio come “l’amato” è allusione alla sua obbedienza fino alla morte (cfr. Fil.2,8), per cui, conseguentemente, l’amore del Padre domanda a tutti di ascoltarlo, cioè obbedirlo, seguirlo fino all’ultimo.
· Ma la visione pasquale anticipata dura un lampo: “improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro”. Nel grigiore o nel buio della vita di tutti i giorni occorre portarsi dentro il lampo della trasfigurazione e ancor più, ben accesa, la parola: “Questi è il Figlio mio, l’amato; ascoltatelo! ”. Questa luce interiore non elimina la notte, ma ti consente di camminare. Tra la illuminazione interiore e la esperienza della fede c’è tutto il cammino della Pasqua, che non è solo un avvenimento della storia, ma una realtà interiore ad ognuno.
· “Essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi cosa volesse dire risorgere dai morti”: la fede non elimina le domande; è mantenendo aperte le domande nella luce della fede che l’uomo avanza nel mistero dell’intimità di Dio.
Dietrich Bonhoeffer ha vissuto la sua interminabile notte nel carcere di Tegel, a Berlino, imprigionato per la sua resistenza al nazismo. Gli ha dato gioia e forza la frase di San Paolo: “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? ”.
Venne impiccato a Flossenburg il 9 aprile 1945, lunedì dopo la Domenica in Albis. Le sue ultime parole furono:
 “ E’ la fine; l’inizio – per me – della vita”.

Nella poesia “Voci notturne” aveva scritto:
                                                 “ Disteso sul tavolaccio / fisso la parete grigia.

   
    Fuori, un mattino d’estate, / ancora non mio, / esultando va verso la campagna.

  
       Fratelli, finché non giunge, dopo la lunga notte, / il nostro giorno, resistiamo! “.

O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio,
nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito

perché possiamo godere la visione della tua gloria.

O Dio, Padre buono,

che non hai risparmiato il tuo Figlio unigenito, ma lo hai dato per noi peccatori;

rafforzaci nell’obbedienza della fede, perché seguiamo in tutto le sue orme

e siamo con lui trasfigurati nella luce della tua gloria.
Pensa ad Abramo che “credette, saldo nella speranza contro ogni speranza” (Rom 4,18) e domandati : sono disposto a camminare sulla medesima strada, rimanendo saldo nella speranza anche quando sembra che Dio si sia dimenticato di me o addirittura quando sembra accanirsi a chiudere le strade e moltiplicare le difficoltà?
La seconda lettura dalla lettera di Paolo ai Romani è un brano di appena quattro versetti. Leggili lentamente e poi prova a rispondere ai quattro interrogativi. 
Se Dio è dalla tua parte, è ragionevole aver paura di qualcuno?

Se proprio per noi il Padre ha consegnato suo Figlio, non ritieni che in Lui è compreso ogni altro dono e ogni altro dono, in sé, sarà sempre infinitamente meno?  Ma allora, il tuo rapporto con Dio non dovrebbe essere caratterizzato dallo stupore e dal ringraziamento commosso?
Se vivi nella scelta che il Signore ha fatto per te, di che cosa dovresti aver paura?
 Gesù continua a condurre i suoi discepoli in disparte, su un alto monte di preghiera. C’è, nella tua giornata e nella tua settimana, questo momento che tu vivi in disparte, in disparte dagli uomini, alla presenza del Signore?
È innegabile che strappare questo momento nel turbinio degli impegni e degli incontri, che come uomini e come credenti ci sono continuamente richiesti, esige una decisione ferma ed uno sforzo continuo. Sei tuttavia convinto che questa decisione e questo sforzo sono necessari per rispondere all’amore di Dio, al bisogno della tua vita e ad una vera attenzione alla tua famiglia e alla tua comunità?
Non capita anche a te di avere la tentazione di attardarti nella tenda della consolazione e della gioia, invece di scendere dal monte nella pianura dell’impegno feriale, dell’umile servizio alla comunità, dell’attenzione semplice e continua al bisogno dell’altro?
“Questi è il Figlio mio, l’amato; ascoltatelo! “.  La voce di Dio Padre non dice altro alla Chiesa e a ciascuno di noi. Qui è tutta la sapienza della vita cristiana, il segreto della santità autentica, la misteriosa sorgente della gioia. E il dono più prezioso che tu puoi offrire agli altri.

Nella tua vita c’è questa impostazione di fondo? è questa la bussola che segna il cammino delle tue giornate?

Può darsi che anche per noi la Pasqua sia un mistero che interroga la nostra intelligenza e la nostra vita, come del resto successe ai discepoli di Gesù che si chiedevano cosa volesse dire risorgere dai morti.
Cosa puoi fare, perché la Pasqua non sia soltanto un avvenimento della storia, ma una realtà interiore che illumina la tua esistenza quotidiana e sollecita una risposta crescente di amore?

La fede non elimina le domande. Ma tu, vuoi crescere nel mistero dell’intimità di Dio e muovere i tuoi passi

nella luce del Signore?

Cerca risposte nella riflessione personale illuminata dalla Parola, nell’impegno di una vita comunitaria che diventi anche condivisione di problemi e di cammini comuni , nel confronto e nell’ascolto semplice con un sacerdote o qualche persona saggia e credente, a cui puoi spalancare la tua coscienza. 
C’è nel tuo cuore la convinzione verace che Dio è dalla tua parte, che non può tradirti e quindi puoi fidarti di Lui ad occhi chiusi?
